
Recensione Praecepta vitae 
  
Quando ho aperto “Præcepta vitae” di Fabio Bortolotti, mi aspettavo l’ennesimo 
trattato su regole e buone maniere. Invece mi ha sorpreso. Mi sono ritrovato a 
scorrere pagine e pagine che hanno il sapore di una conversazione a tarda notte, 
di quelle in cui il caffè si raffredda e la voce si abbassa perché le parole iniziano a 
pesare.  
 
Non è un manuale. È un richiamo. E a volte, leggendo certe righe, ti accorgi che 
non stai assimilando un saggio, ma qualcuno che ti sta tirando per una manica, 
chiedendoti dove abbiamo lasciato il senso della misura. Bortolotti non inventa 
nulla di nuovo, e forse è proprio qui che sta la forza del libro. Raccoglie i fili sparsi 
di un’umanità che ha smesso di guardarsi allo specchio. Prende Socrate che 
ammette la propria ignoranza, Marco Aurelio che scrive nella polvere di 
accampamenti lontani, Seneca che ricorda quanto sia breve il tempo per vivere 
bene, e li riporta in mezzo a noi, come testimoni in un’aula dove l’accusato siamo 
tutti noi.  
C’è la frustrazione di chi vede un ordine naturale, quello che i giuristi romani 
chiamavano ius naturale, calpestato non per svista, ma per calcolo. E ti viene da 
chiederti: quando abbiamo smesso di credere che la legge debba avere 
un’anima? Cicerone scriveva lex est dictamen rationis, e leggere quelle parole 
oggi fa l’effetto di una doccia fredda.  
 
Qui il saggio si fa carnale, a volte scomodo. Bortolotti non usa filtri quando parla 
della politica contemporanea. Quella degli “onorabili dell’Emiciclo”, come li 
chiama, non la risparmia. Lo fa con una lucidità che a tratti graffia, perché non 
colpisce il singolo volto, ma il meccanismo. Parla di voti blindati, di coscienze 
appaltate agli schieramenti, di conflitti decisi da chi non ne sentirà mai il rumore.  
 
C’è un passaggio sulla guerra in Ucraina che ti lascia addosso un nodo allo 
stomaco, perché ti costringe a guardare in faccia la distanza tra ciò che 
dichiariamo di voler tutelare e ciò che continuiamo a finanziare.  
Non è un libro per chi cerca conferme morbide.  
 
E poi c’è il suo rapporto con la dimensione spirituale. La sua convinzione, nuda e 
cruda, che senza un ancoraggio trascendente, l’etica diventa un menù alla carta. 
Forse è qui che il saggio mostra il suo limite più umano: non cerca di convincere 
tutti. Cerca di svegliare chi ha ancora la pazienza di ascoltare.  
 



Alla fine, “Præcepta vitae” non ti consegna soluzioni pronte. Ti lascia con 
interrogativi che non si scrollano di dosso.  
 
Chi siamo quando togliamo le etichette?  
Cosa resta di noi quando le regole non sono più stampate, ma solo percepite?  
 
Bortolotti non lo dice esplicitamente, ma il sottotesto è chiaro: le regole di vita 
non servono a ingabbiarci. Servono a ricordarci che siamo ancora capaci di 
scegliere. E in un’epoca che scambia la libertà con l’assenza di confini, forse è 
proprio questo il gesto più sovversivo.  
 
Lo chiudi, e per un attimo, il silenzio intorno a te sembra diverso. Più vero.  
 
Ne consiglio vivamente la lettura. 
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